CATECHESI 1^-2^ el Vetrego / 2^ el Mirano-San Michele
6° Incontro
Inizio: (Chiesa), Mentre arrivano facciamo la prova del canto Acqua siamo noi.

Saluto. Segno della croce. (10 minuti)
(Spostamento in Patronato) Ogni gruppo-colore va nella sua stanza, deposita giacche e cartelline, entra nella sala comune e trova la barca dei pescatori, pronta per salpare per raggiungere l’altra riva del mare di Tiberiade. A fianco alla barca ci sono 4 pescatori, due dei quali già conosciuti l’anno scorso: Pietro e Andrea; e gli altri due sono i fratelli Giacomo e Giovanni. Tutti chiamati da Gesù a seguirlo per diventare pescatori di uomini.

(tratto dal brano Mc 4,26-41)

Pietro: Forza! Chi vuole passare con noi all’altra riva si faccia avanti… siamo in partenza per il “Regno di Dio”!

Andrea: (scoppia a ridere e dice) Si il Regno di Dio, guarda che questi qua si immaginano Dio come se fosse la regina di Inghilterra, con tanto di cappellino colorato e piume di fagiano sulla testa.

Pietro: E come faccio a far capire loro che cos’è questo Regno di Dio. 

Andrea: Facile! Diglielo come ce lo ha detto Gesù a noi! Raccontagli la storia del seme…
Pietro: A sì! Bella quella! Il regno di Dio è come un uomo che getta il seme sul terreno; sia che dorma, sia che se ne stia sveglio, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura". Avete capito bambini?

Andrea: Secondo me, non hanno capito niente! Quella volta neanche io l’ho capito al primo colpo, me la sono fatta raccontare altre tre volte prima di capire che Gesù non è come una statua che ce la fabbrichiamo noi, ma è un uomo vero, che cresce e produce frutti buoni; così come noi, la nostra vita non ce la siamo inventata noi, ogni giorno arriva e sta a noi portare un buon frutto.
Pietro: Ma la parabola che Gesù ha raccontato subito dopo mi è piaciuta talmente tanto che me la sono scritta in un pezzetto di carta e me la porto sempre in tasca (Pietro tira fuori un pezzo di carta e lo dà a un bambino perché lo legga)
Ragazzo: A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? 31È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell'orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra".

Pietro: Appena Gesù ha raccontato questa parabola ho capito benissimo che il Regno di Dio era lui. La sua amicizia. Un amico di cui ti puoi fidare. E’ come quando ritorni a casa e ritrovi la mamma o il papà e ti senti al sicuro, voluto bene…
Andrea: Che ne dite bambini. Siete pronti per andare da Gesù? 
Bambini: Sii
Andrea: Allora prima di salire dobbiamo darvi il biglietto. È un piccolo seme (viene dato ad ogni ragazzo un cartoncino con attaccato un semino di senapa) Su questo cartoncino provate a disegnare la persona di cui vi fidate di più.
(I ragazzi disegnano e poi salgono in barca mostrando il disegno a Pietro e Andrea (e a Giacomo e Giovanni) Quando sono tutti saliti:

Pietro: Si parte!!! Issa le vele… forza con i remi… voooga vooooga vooooga (E con i ragazzi si fa il movimento della voga)

Andrea: Oh no! Si sta alzando il vento! (i personaggi iniziano a ondeggiare simulando il mare mosso)
Pietro: Non abbiate paura! E’ come quella volta che siamo passati all’altra riva con Gesù nella barca e siamo stati colti da una grande tempesta!
Andrea: Si pensavamo di affondare! C’erano le onde così alte che facevano entrare acqua nella barca. Gesù si era messo anche a dormire, si era messo comodo comodo a poppa della barca con la testa sul cuscino. E noi tutti a battere i denti dalla paura. Fino a che presi dallo spavento lo abbiamo svegliato, quasi rimproverandolo perché dormiva tranquillo e noi impauriti e indaffarati nel governare la barca e gli abbiamo detto:” Oh Gesù, svegliati, non ti importa se affondiamo?”

Pietro: Gesù si alzò, guardò la tempesta e il mare e disse: “Taci, calmati!".
Andrea: Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. In quel momento mi sono sentito protetto e al sicuro come a casa nostra. Ti ricordi Pietro? Fuori potevano essere i più grandi pericoli ma quando entravi a casa di sentivi subito al sicuro.

Pietro: Si, ecco chi è Gesù! Come quella casa, come un amico sicuro.
(ai ragazzi per finire l’incontro viene proposto di scrivere sul biglietto i nomi dei loro amici)
[Alla fine si può fare il gioco delle canoe: 

LA CANOA. Ognuno dei gruppi, si dispone dietro una linea di partenza facendo sedere i concorrenti a terra, a gambe allargate, e ogni giocatore siede tra le gambe di chi gli sta alle spalle e tiene strette le caviglie di questo suo compagno. Al via, le squadre devono raggiungere la linea di arrivo spostandosi a piccoli saltelli e senza rompere la catena della canoa. Naturalmente vince chi arriva prima.
Canto: Acqua siamo noi

Acqua siamo noi

1. Acqua siamo noi

dall’antica sorgente veniamo,

fiumi siamo noi

se i ruscelli si mettono insieme,

mari siamo noi

se i torrenti si danno la mano,

vita nuova c’è

se Gesù è in mezzo a noi.

Ritornello:
E allora diamoci la mano

e tutti insieme camminiamo

ed un oceano di pace nascerà.

E l’egoismo cancelliamo,

un cuore limpido sentiamo

è Dio che bagna del suo amor l’umanità.

2. Su nel cielo c’è

Dio Padre che vive per l’uomo,

crea tutti noi

e ci ama di amore infinito,

figli siamo noi

e fratelli di Cristo Signore,

vita nuova c’è

quando lui è in mezzo a noi. (Ritornello)
3. Nuova umanità

oggi nasce da chi crede in lui,

nuovi siamo noi

se l’amore è la legge di vita,

figli siamo noi

se non siamo divisi da niente,

vita eterna c’è

quando lui è dentro a noi. (Ritornello)
